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Prima P a r, t e ♦ 

" ^^g^^" ìnfollra fpfcndofa 

■ S Spargcrfi ai colli .intorno { ~' 
^^--^ 0>mc mai s' avvicina 

P'ò chiaro a noi, pria deli' ufato^ il giorno» 

Ifpnto^ Padre? 

J/tf • Afc come al fonno, o Figlio, 
Ti pieghi maf J già forra è in Cicl l'aurora. 
E ancor non apri il ciglio > * 
'Elfnio. Ah come prcfta mai fcorfe la notré! 
2ir/i, E pur, io miro il carro Tuo (Iellato* 

Lcg^o nd Ciel , che a mezza il corfo é mcotz,^ 
i^^f/«o. E farà dunque aurora, e notte inficmc> 
Ttrji . Come effer può ? ma penfa 
iorfc, che io fogno, o che ra' inganna il fcnfo» 
Gira il Sol d'orto ia occafo^ 
Con mifura , 
Per volere di natura. 
Che cangiar mar non fi pnò^% 
£ fe torce dati' ufata * 
Suo (entiero, 
E* Ibi forra dell* impero 
Di colui ^ chQ 1q formò. 
r.7 . ^ Gira il Sol &c. 

hlptno. O tu. Padre, non fogni, o fogno anch' ios 
Ch IO veggio, e appena ii credo * 
Nafcermi i fiori al piede ; 
Privo di neve il moote, e verde il campo : 
E per le valli correre 1 rafcclli % 
Sento un* aura d' Aprile 
Scherzarmi infra i capelli^ 

A a S fra 
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E fra le ficpi odo cantar gli Augelli. 
97r/r. Ah Figlio , ora m' avvcif^^io, 
Ch' io non fogno , o vancc^i^io . 
Altro dirti non sò» D' aito itupore 
Ripiena ho 1' alma • 
Mlfino. Ed io di gioia il core • 
Quanto diletto avrò. 
Se torna Primavera , 
Veder mattino, c fera 
Danzar fui praticel Ninfe, C Pafiori! 
La rete ailor potrò 
Tendere ai cari Augelli» 
£ dai verdi arbofcelli 
Cogliere i dolci pomi , e i vaghi fiori • 

w Quanto &c# 

uirjt. Poco 9 o Fanciul , comprende 

La tua fcmplice età ; perciò mifuri 
, Ncir umane vicende 

11 tuo diletto, e la cagion non curi* 

Ma in tanto il Sol non veggio, 

E già s'avvanza il giorno pià veloce 

Del noftro ragionare, e del penderò.' 
Ilptno. Ohftrana maravigliai oh gran miftero! 
T$rji. Mira Ponefta Paftorella Ciglia 

Come, attonita anch' eOa , alza le ciglia. 

E la a gran palli già ver noi s' accorta. 
G/|//^. Elpìno, Tirfi, e come mai sì prefta 

L Aurora c giunta, ed é già nato Maggio? 

Paftoiilla, 

Ch IO ti fveli il profondo, occulto arcano. 

Ove U rozza mìa mente non gìugne . 

L alta cagion fia mantfcfta a Lui, 

Che 1 univcrfo regge, • 

E prende fol dal fuo^ voler U legge • ' v : 
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Mlpirro . Deh , Padre, G igl ia , meco in Ciel Io fguafdo 
Volgete a quella bianca nuvoletta . 
Oh quali fpande dal purpureo lembo 
Bei rai di foco ! Il Sole forfè ha in grembo. 
Ci^fu. Oh come s'avvicina a poco, a poco» 

Ecco fi fquarcia . Ah che m'abbaglia il luiie. 
Tirjf. Non fo fc Spirto, od Uom, Giovine alato 
Da quella a noi dìfcende; 
Che farà mai? chi Paltò arcano intende? 
Gtglta. QuaP arbofccllo tenero 

L* aure agitare fcuotono^ 
Combattono queft' anima 
La gioia , ed il timor. 
Godo in mirar gì' infoliti 
Segni, che in Cielo nafcono; 
Ma pria, che a me fi fcoprono 
Non s' afligura il cor . 

Qual' &c. 
Angelo. Che temete, o Paflori ? 

Alla candida ftola, all' ali d' oro, 

Al mio fplendore^ al placido fembiaote» 

Non v' accorgete , che dal fommo Coro 

10 fon difcefo Meflàgger di pace ? 

Yirji. Il piacer , che ne infondi in un'iflantc* 

Moftra, che Tei quel dcllb, 
Elptno. Mio Genitore, io dir volea T irteffb • 
GtgUu. Vago fpirto del Ciel, t' adorp, e inchino: 

Ma qual faufla novella arrechi a aoi t . 
Angelo. Mato e in quefti momenti 

11 gran Figliuol di Pio ; 

D' Ifrael la falute, c delle genti. 
^trji. Quei , che tanto afpettò i* antica etadc? 
Alpino. Che Dio promifc al popoi fuo fediile? 
. Il gran Dio d' Ifraclc ? . 

A 2 Ang^Ui 
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Angelo. "E! fcrvitwdc, e morte 

Can^^erà a voi con vita, c liberfade^ 
E aprirà del Cicl le chiufc porte* 

O^S! ] ^ 2* Oh giubilo! oh allcgrma! 

Ttrjt* Siegul , c d) , come el venne, e dove nacque» 
jlfi(r€lo. Scefe dairaho Empirò » ed Uom fi feo 

Nel fen di Verginella 

riena del raggio dell* eremo SilDore ; 

Fatto fervo, c morrnlc, 

Perchè in Lui i\ diilrus^ì^ii il comun fallo* 

Ond* il prrm Uom fu reo. 

Cifre al Padre fe rtclìb in olocaufto. 

In fea purgar ciò, eh* era in voi d' immondo^ 

£ a ristorar con sì bell'arti il Mondo» 

|l Giudice Irato 

trpone il Tuo Figlio, 

Perche r Uom ingrato 

La giuda fua pena 

Un fccolo eterno 

Islon deggla portar • 

Si copie V tjtfcfo 

Col manto dei reo ^ 

£ coltogli il pefo 

Dell' afpra catena ^ 

Nel foglio Paterno 

' L invita a jrcgnar» 11 Giudice &Ci 

Virjt. ) ' 

Elptno. ) a ^. Infinita pictadc! imracnfo amore! 

Ciglia . ) 

jingelo . Là di Betlem lotto Capanna umile 
In vii Prefcpe ci eiacc ; 
ite, e 'l vedrete^ in rozzi paoni involto» 

*te> cac a gtìmX «mori 
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Ei vuol quagg?ò dal voftro pan liìhtu» » ^ 

tf; /h""?» ^P*"°. » deh ferma U Volo; 
^ai. che fom remi, e poveri Partorii 

Pria toc' infcpna d'onorarlo 1 modi. 
* a Lui terto immorral teflcr di lodi» 
Innanzi al fomnio 
Come favellerò i 
A ranta madià 
Cofa donar potrò. 
Che vii non fia ? 

Allor che poferò 
Ne! fagro tetto il pie', " ' 
Come iiotj tremerà 

. Ed io , che fciftpre fui *^ 
Mifcro Paibrd, ^che farò ma!? 

F^;va;aS;r'''^-^>^"«^-^^ 

le voftre menti af]]nà ^ 
J bench' io parta , ella «où Voi ^UÌ te. 
CI comprerò avete 
a Irò miUero ; Ella V ìnrpirerà 

MHr*^'^ •'"mar 0 paote? Ire felici. 
MeC|g«ero fon' : <^là «,i chiama 
{1 Divin Pargoletto ; 
w eli' io là mcn volo, è là vi aToetta^ 
-^'/'W. O dolce Meffaggero , 
Su le tue beile piume 
Deh portami coft te» 
D' ogni faflor prhniero 
Del Pargoletto }^^ume 
t ' Voficj ttaciare il pì^-. 

A4 yo» 
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Volò, Tiè più m' afcolfa . Jcr 
Qua! farà mai del mio Signor V immago h 
S'ha fm fuoi fervi in CicI Spino ù vago? 
Padre 9 vorrei mirarlo tolto • 

Tirjt» Andiamo 

A veder la grand'opra. 

Che D'io ci palesò ; 
Ma pria fian fcelte noftre umili olfcrte , 
Povere sì, ma forfè a Lui più grate ; 
S' ei nacque, e cosi volle, in povcrtatc. 
Ciglia # E poi è tutto amore , 

tredo^ ch'almcn s* appagherà del core 
Tfrjr. Elpino, Ciglia, oh come m pochi Utanu 
Il cor mi crebbe , e il fenno ! 
Anch* io da quel di pria 
Sento cangiarmi, e cofe ^ ^ 

Penfo fra me troppo di me maggiori. 
Elpino. Prodigio e quefto della nova lucc^ ^ 
Ed ora ben comprendo '^f 
Qtt#l j che nafcendo poco fa dicea ^ 
La bella aurora, ed io tmn Tintendea. 
Ciglia . Ed lo non intendea quel , che nafccnao 
Dicea la Primavera, ed or T intendo* ?. 
• Volea dir la bella Aurora: 
. Di quel Sole io fon foriera, «jia. 
Che la fiamma del fuo amore 
-JNe' fuoi figli accenderà. 
Volea dir la Priaìavera: 
Chi di voi la cuna infiora 
Del Supremo Facitore 
Alla bella Umanità? 

Volea &c. 

Sirjt. Cogliete i fior, cogliete , o Paftotelli^ 
ì vecdi laoìofccUi % 
^ • .V Per 
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Per coronar I. CapanneFIa umile, ^ 

Che aJ.ftn 'i 'trugga. Il cor mi dice, 

V-nc quefto e un verde /Aprile. 

Indizio fol di quell'età novella, 
r r Pf""i<^"e in Ciclo eterna, c bella. 
C'i '^. Taci , Tirfi , ed afcolta * ' 

El^J ^1"^"'°^* voce in Ciel rifuona ! 
^/'«o. Oh come dolci mai 

Sono I celefti Aloni • 

Foflèr cosi le Paftorali avene. 
wft. Con sì foavi modi 

L etereo Coro a fcllcggiar c' invits ' 
alta bontà infinita 

Lui , che nacque col leggiadro velo 
A Jar più chiaro il fuolo, c bello il Ciclo, 
dunque ciafi:un di noi 
, A preparar s' accinga i doni fuoÌ , 
•E «a concorde in tanto 
Alle voci del Cielo il noftro canto. 
^"i^io. Gloria a Dio fu 1' alte sfere. 

Pace ali' Uoni , che l' ama ia terra . 
y;^^^ . Giunto é il fin dell' afpra guerra , 

Gigha, ) " 3* '^°™> piacere. 

Attuilo » Cloiìa &c. 
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Seconda Parté» 

^irji^ TgMo, queir umil Tetto ^ 
\ |H Su tui delle beate , eteree Squadri 
JL Altri fermano il piede, 
•Altri Tu .l'ali «ancor pcndcìpo inforno, 
^ Certo del na'ro Dio quello e il fo^g'orno, 
r/f.';r^.G'à Olà ria Hi ?/ninri: olrqualc in petto io fcntò^ 
Or, che m'accQlfo a Lui^ dolce con te-nto J 

Gra7ic al Ciclo-^ che in quelle 
t'ornmàtc fot^^t 

V'edèV Ipcfliiiin fvelato il granàc arcano^ 
tlic S JPadrì ttoftri Tofpiraro in vanOt 

, écl ftiìtare tra le braccia 
L)' una ptira Verginella 
li gran Figlio-, 

Come Rofa 'appreflb al Giglio ^ 

Col iferènò 

VoVò> ^ietì^ 

Ì)i il>e]tàtè> t tfi tandor * 

l?àrgoletto> ancor che tatcìa^ 

Spai- fchit ^krà in .fua favella: 

V k'Tiì> 'è po fa^ 

ÌLDolcé Tpofa , 

^Ijìià jbcii4 yntro il mio cor . 

Bel tnirarc &t» 
^iH:fi'. tìii ne viene incóntro ? 
ì'.ìlpftiiOs Qùeli, the con hoi parlò Spirto teatov 
^tiik\ XiìiWò «i Ìsl\vì% *q irroWI 9Mc^aggero> 

AÌA > la i^apiiwna 'è ^ut^fta ? 
rfiiM^h-k S %1 ^ Nh^ùcfta è la k eggià ^ ed tccò 'iIlrtì)1fio> 
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MiMtdo eoli di «ioal fbttwa 

st«B Conicato , c r«o 

che lutu nnìle 

Mtdhe 



ti 



i^»ko della Rol ftccpe di Gctìi . 

himo, e il iicr novello, 
«*«»ma e 5J Kw«» b R^iada, e a Tettai 

gf "Ja Nab, gii p,ow« in tcm » 
^ o» «ma dovcK vcnnoislìar» 
<XM ani 4Ì pKe, « dì gwrrra 
Ri»* mog!ìere a umite, 
.* jv* • .««fertiio ùpr* dcibcJÌjr, JEeeo éì^e, 
» m » ^*"* » ^'P'"» w»» fiiao afjiettt», 

"» Il t w> a»iioc d«t cuo WuiiM 
* « «e ni rapkté 
t che bcltadc * 

2P* •'ff^'o, che nìia 

«awbìn, gran ranthi, cte Ibia! 

0i>4 cJre locato 4»fì»| 

Mìa 
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Col 
Cor 
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^iio Redentor, s' io riol fapeffi ancora. 
Accorgermi dovrei 

Da' luoi begli occhi ^ cKe Tu feì) chi fei» 
Care Pupille, 
Chi vi potea 
Vorrnar st belle. 
Se non r Idea 
D' .ogni beltà I 
Tra mille , e mille 
Sue faci ardenti , . 
Il Ciel due ftellt 
Pià rilucenti 
Dì voi non 
[ft • Deh , gran Nume del Ciel , che ti dcgnafl 
Nafcer qua.i^giù fra poveri Paftorì , 
Prendi quella merce dal noftio atfccto, 
Che recar tj poflìamo* 
E' vile il dono mio ; 
Ma non guardare il don^ guarda il defio 
Il Gregge io euido 
Dal prato al lido, 
E ftò con quello fino alla fera 
Dalla primiera 

Alba nafcente, . 
Pictofo accetta > -{^ 

Queft' Agnclletta ; , .j 

Se non t' è cara, percV dia e m^J a 

Cara ti fia l '^'i 

Percb' è innocente* HGrcg (PiriD 
ElpinOf To, che di Padre povero fon 6gliO) 

A te , gran Figlio eterno , 

Gran Vdiìor de' Pallori, 

Cifro in don quefle Frutta , e quelli fioi 

Ma j^crcbè più recai'^o ti voxici , 
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che fol m' e concerTo 

jnfegno d'amore, offro me fteffo. 
J- nnoccnza, che renderti 
riff viw, e bdia 
T offro ,!, dono, o mio Signor. 
« a te reco la rubella 
J^o'pa mia, che ucciderti, 
Come fpogliaal Vincitor! 
Una Colomba foi, J*' '«"««"W 
non ho del mio , 

lloL^'^ » « non vola : 

mo imprigionata, 

) o Signor , ti reco ; 
" e li dono è vero • 

A un fil dubbiofo , e corto , 
L alma legata lo porto 
le» mio caro Ben. 

Perche' cosi T awe??! , 

Che quando il (il ii ipezzi 

^emprc ti voli intorno. 

Sempre ti pofi i„ fe„ . Q^al &c 

oa^I piacere, o Genitore, é il mio, 
oglia mortai vedere' un Dio ! 
« aifcioko dal corporeo velo 
Parmi a contemplate il Ciclo . 

Elfiuo, 

^ f^fi^Hdare alla belhzzj della ?o,fix , fi c qui 
^atarto fecondo tutta la fua interez'La , benché 
^^^rfo fino al Coro in ultimo , fi tronchi la Mtt. 
'^j9n^U€ dei miglior guflo , per ìiQn andare tro^. 
«•t fn^i del noflrQ cqjìttme . 



H 

i.^ nnhxk^ ^hxì^ a<l ciùcce bc^tc^ 

i>'ì ^nJicrta vi ^'"^ ittcc <cÌWIm% 
Oh <M V5tiWr ]^liV^ 

§}<(>h ftai^ino Eva ^ Adamo ^ 

Vi Re t^i U fcdde Abramo! 

l.NCt» Ùitvi.i;U^Q ì $^^t^k>\\^ e l'yeti 

:\lltc|;u io v^>ho (ìiù di'" tUor^ die vide 

H^i^tva BQtuUa ^ ed Ololenie uccUb: 

pYCTKlt^tat) per mano 
le StH R*^,» e le? Donzelle Giordano» 
M^i che tìiX'4Lrk gli Spiriti perduti? 
llvJr-4r% Pìcui n"* ar.ciif;inwa di furore^ c fcoioo 
AìU nera prtgt^^o toggenda imoriio^ 
ÌA già ttà i margini 

iitre voragini ^ 
Gon nuovi inumiti ^ 
L'^ Inferno in penili 
Sì feioglierà % 
E con ii&Q>ag^Di 

af^ietto Qlribile^ 
Str^aR^t;^ terribile 
lo ftrcìTÌcrà • U giù &C 

ReUino at duoto quelli 
^%?^pj Spirti ribelli > 
TI noi sodiamo de) Divino «rpetto% 
L>eh minili Eipin ^ come U beltn Madre 

I» 
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J'^y». Alme, che d' imprcvin, * 



(DO.* 

cri 



r;f/'^''^ r^''"''''""*^'^ ' ^"«li* e 'I viro 

'* T^n,P5r l-';^: P»"Ui i 

«»' r.?'.'", r ' Gcr„r.|c-n.me ^ quella ! 

Tal mcrro ayr^ dell' empia fuaVoIJìa , ' 
''•y. Ed oferai cotanto? 
^'/"««.. Scelcrata Città ! 
Popolo, ingrato f 

Ma cìa^Ìa' • P'*"fo ^ ^"eft* foiai 
w« CIÒ pfù non VI turbi, ' * 

^ altra Sionne il fuo penfìcr «onfola , 
Sorgerà Città più bella 

ìì' • X"*' ^'^"'^ '«e vene , 
» Che queir empia fpargerà, 

E di genti peregrine 
, Il buon feme d' Ifraele, 

liei filo ^tcaibo fioxir^ , Sorgerà &c, 
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Ma 5n queir Iftcflb loco 
Volgiti, e mira on^poco. 

Ilpnio. Padre ^ fa, ch'aio t' afcolti. 

Ttrji. Una Cittade 

Non sò, Figlio, s'io veggia, o il Paradifo! 
Veijgìo le porte, i muri, e V ampie ftradc. 
Di gemme, c d' or cento colonne , c cento , \ 
Mille trofei , mille corone, e mille. 

Tifino. Oh beata Città ! 

Ciglia. Città felice ! 

Angelo. Felici quei, che un di vcdran fui Tebro 
la trionfante Croce , 
D' onde n' andrà per V univcrfo tutto 
Di Fede il chiaro lume* 
Allor da duolo, c lutto 
Sciolta vedraflì al fin T umana gente, 
E fifTe Palme ne' celcfti ardori. 
Dolce ripofo, e pace , ^ 

Godran i Regni, i Regi, ed i Partorì»'" 

Coro. , 
Angelo. ^ Gran pietà del mio Signore: 
^trjì. is Grande amore ! 
Elptnom Fortunata umanità ! ' 

( Sento già , che al fuo Natale 
Tutti. ( Immortale i 

^wT-'V ( Nafcc in noi felicità, , 
Vy Angelo . . Qran &c. 



=1^.^'^!^ IL FINE. 



^ Vidit D. SaivACor ConiccUi Clcr. Rcgul. S. Fauli in Ecclcf. Mctropol.Bo- 

nonix rariiitcntiar, pto hmincnttls/iSc Kc/crcndifs. D. D. PiolpciO l-W- 
icniio CaiJ. Lambcaim Archicp. Bououix, & S. I. Tiincipc. 

Die 9. Dcccmbiis 1714, 

f r. Thomas MAiia poliiniis S. 0£ùi fiofi9aiz PioTicaitur» 



